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L udire nel primo ili della scorsa quaresima 
l'eloquente di Lei predica, e il venirmi nel- 
l'animo il desiderio di attestartene poeticamente 
la mia ammirazione, si fu una cosa medesi- 
ma .- ed Ella ben si ricorda ch'io Le promisi sulle 
prime un mio sonetto per ogni di Lei predica, 
perchè fino dapprincìpio ben conobbi quanto 
gradito pascolo Ella mi promettesse per tulio il 
corso quaresimale. E così fu, per il che giunti 
entrambi a capo. Ella assai lodevolmente della 
possente di Lei predicazione , ed io assai me- 
schinamente del debole mio poetare, gratìssimo 
ufficio mi era l'offerirle, comunque egli sia, que- 



sto scarso tributo die in qualche modo valesse 
ad attestare la nostra riconoscenza al veneto 
cielo, cui debitori siamo dell'averci pure in- 
viato l'Oratore che nella sola e vera idea del- 
l'evangelica predicazione ei riconfermasse: Ed in 
vero nel numeroso concorrere delle persone che 
giornalmente nel capace tempio dal suo labbro 
pendevano , si palesò la comune soddisfazione. 

doglia pertanto questi poveri Sonetti riguar- 
dare siccome una languida emanazione de' pen- 
sieri sublimi di che Ella seppe spargere le sue 
Orazioni, e paragonandogli unicamente a quelle 
scintille che sogliono partire ila possente fiam- 
ma, ravvisare in essi un sincero attestato dì- 
stima e di ammirazione. ■ ' . - 1 

■ ^-Di; Lei Molto Keveremlo Stgiioro 11 1 

■ JM.no. 11 ai Aptitr.,8JB.. 
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PREDICA PRIMA. 

Divinità dì Cristo- 



SONETTO. 

Ripieno ancor del Ino sermon possente; 
Ond'a la fede hai la ragion guidato ■ ; I 
Non meno al cuor parlando «h' a la mente, 
Cedo all'impolso fior che tu ni' hai dato.! < 

E tal carme per te scrìve repente ■>> UÀ> ; ut- 
La man, tardo ministra d'infiammalo il';"-' 
Spirto, ch'esser vorria croal te eloquente 
A ridire ogni senso in me destato. '-'"i ■"' 

Quell' Orator che sol diletta evitò, 

Se in te più che le foglie il frutto abbonila, 
Fido m'avrai al co Lidia no invita • • 1 

Altri a te eguali sparga Adria feconda, 

Vaghi non già di lusingar l'udito, 1 -■■ •'• 
Ma di far speglio al Giel l' iula sponda. ■ 



PREDICA IL 



/ nemici di Gesù Cristo. 



SONETTO. 

Fra il tenebrar d'opaca selva antica, . 
Fra serpi, orsi, leon, lupi rapaci,: , : 
Mortale, avverso a Dio, t'aggiri e giaci, 
Ed è il viver per te dura fatica. 

Lungi dal ver natura è tua nemica, 
Negli assurdi sistemi, alteri, audaci 
T'avvolgi e sempre a nuovo error soggiaci 
Perchè la tua ragion vie più s'intrica. 

Misero, ascolta le parole sagge, 
Unico pasto a razionai natura, 
Che vinse iusin le genti aspre e selvagge. 

Ecco una man che da la selva oscura 
E da le belve libero ti tragge, 
Mentre a' tuoi giorni un fin lieto assecura. 



PREDICA IH. 



Divinità e Trionfo di Q. C. 

■«METTO. 

Un profeto, che In vendetta insegni nni '>.S 
Del Coran nelle turpi insane carte .,! .n-i-i.t 
Colme d'inganni, nvvien solo per arte ! 
Che sul cieco mortale imperi e Degni.: . i ■<[ 

La spada del. guerriei: conquista i.regnijii c.iii 
Assai vedemmo empio furor di Martp,, ùi 
Che fece in ogrdi tempo,, in ogni parte, A 
Sempre lasciando deplorati segni. . : n ,„ a 

E chi col ferro no, ma sol col |egw>. . , ii ■•-■■<■ 

Di vilipesa croce stabil fonda. „r; 11 

Sul perdon delle. offese il proprio regno, : 

£ la destina in terra esempio e sponda, t. 
E di regal corona illustre; segno, , 
Questi porgo d'un Dio l'idea profonda. 



PREDICA IV. 

Le Ckletc. 



SONETTO. 



non l'apristi, ahi duro iniquo suolo ! 
Quando sottratto al celestial convito 
Fu degli altari il venerando sito, ' 
Di religione inconsoUbil duolol • 

Primo in Francis drizzò l'infausto volo '.! 
Genio perverso d' internai Oociti» ■ ■< 
A soppiantar l'intemerato' rito, ■ ' ■ 
E non fu a nostro danno esempio solo) 

Forse il veder ne' templi gli estenuiti!, 
E movervi le Frinì al ballo il piede, 
Del mortai .miglioro quaggiù i destini? . 

Mai no; mancò ne' popoli la fede, :> 
Bei degl'invasi asili almi e divini, V' 
Nè vera pace al cuore unrjna non riede. 



PREDICA V. 



Sacerdozio. 



■ OKBTTO. 

Ebbero culto un dì Numi mendaci, ■ * 

E la bugiarda voce d'un Calcante ■ > 
Mai sempre udiva.il popolo tremante, 
Ai vili sprone e freno all' alme audaci 

Poiché del vero Nume arser le faci, :. , -ì 

Apparso il Verbo, e . preso timan sembiante, 
Disse a Piero : : Tu sei quell'adamante, 
Su cui fondo il mio ,regno a' miei seguaci. 

Quel ebe in terra sciorrai, Ila sciolto in Cielo: 
Colai virtude i tuoi coljegbi avranno: 
Ovunque c sempre, sacro fia lor volo. 

E cosi fu; ma l'uom qhluscj d'inganno, :i . ,1 
Inganno temerà da quel Vangelo» i ... 
Scudo al tciTejno ed all' eterno danno ? 



PREDICA VI. 




SONETTO. 

Questo clic miro oidi ri di cose indice 

Credere in Dio; colui che ciò non seiitc 1 1 
(Se pur esisto) il piagnerò infelice^ " 1 
Qual compianger si suol uomo demente. 

Perchè tiene in sè stesso la motrice ' : ■ i' - 1 
Prima cagion che gli rivela un Ènte 
In quel che vede, in quel che ascolta, e dice; 
Mortai m'adora, io sono a te presente. 

Nella terra mi vedi e nella stera^ ••' '> 1 
Ne' varj istinti dei pennuti augelli, ' • ' 
Nel retlile, nel pesce e nella fiera. 

E se mi sono i sensi tuoi ribelli, : ' ; ' "-' ■* 
De'tuoi di non fièni tali in sii la aera ! ' ' 1 
Quando dell'ira mia temi i ilagelli. 1 



■5 

PREDICA VII 
La parola di Dio. 



SONETTO. 

Parlò Dio Creator, e tulle cose 

Si fero; Redente* parlo, e si vide : . I: 1 
I detti suoi seguir le genti fide, < ' < . i ! 
A cut del Vero alti dettami espose. n ... 

Ma se il mortale un' alma altera oppose 
A quel Verbo che suscita ed uccide. 
Egli a s& stesso il danno suo provvide, 
Sicché al buon seme il frutto non rispose. 

Pianse Davùldc di Natano ai detti, : 

E si fé' salvo; e di Mose ila 'voce . -. i ■■ 
Sterile fu d'egizio re -nel core- i ' . ; 

Lieti noi, che un Marini i nostri affetti 
Muove, scalda ed avvìnce a quella croce 
In cui dull'uom la speme unqua non muore. 
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PREDICA VHS 
Zrf Peniteiqa. } 



Mi coprirli di cenere la testa* ' 1 ' ; <i ■*!>■ ' 
Di spini il fianco/ e voiij membra. blandite, 
D'ispido sa jo cardie e ri vesti Le, ■ ìij>Ii [ 
Andrete a calcar l'erbe alla l'oretta ? u - / 

Colli sempre trarrò la vitfc mesta',' -n ■■■ ! '■' 
Dell'anima piangendo le ferite? , ' /. 

No, dal pensier rigidi sensi -«scile, >■ 1! 'A 
Cbè penitene tal Sion emmLcbicala. 

Mi chiede il Dio idi pace< il "cuor, che spesso 
Lungi errava dii lui ne' vani afflitti, ■ i: li 
E per tal don mi Bona il ben promestoi : 

Trascorse il labbro? Or sian saggi il mielrdeltir 
Errò il mio cuor? Si. monili it^ Cuore oppresso, 
E lai vittoria al Ciel manda gli delti.,, . „! 



DigitizGd by Google 



PREDICA IX. 



Provvidenza de mali. 



■ OMETTO. 

Nocchier che sol s'affida al mar ch'i piano 
£ ilei vento al primier soffio dispera, 
Cullor che non sopporta la bufèra' '••.<• I 
E s'abbandona ad un terrore insano 1 ,- 

Parmi colui che sol d'un ben mondano 
Sì pasce, e de 1 suoi dì giuntò alla sera,. 
Che de' lunghi malori nrlna la schiera,^ 
Cede vigliacco ad un timor profano.' • ; >i 

Regge il mortai l'Eterno in ogni ' etadey 'li I' 

E come l'oro 'al foco affina; Ei vuole' 1 
' Prova della virtù V avverwtade; ■ •• !■ ■! 

Felice è chi combalte e non si duole-" i.'i ■(■• 
Di rea fortuna; egli tn error non cade, 
Le vìe calcando dell'eterno Sole. I ■•l'- 'f 



ifl 

PREDICA X. 
Felicitò dei mondo. 



■ OMETTO. 

che sogna alme dovizie ed agi, 
Si trova sveglio in tetto pagliaresco, 
I servi mira, i cocchi, il lauto desco 
Conversi in fumo, e ancor gli aurei palagl i 

Mercatante che indura nei disagi, 
E più s'impania d'avarìzia al vesco, 
Se in mar s" incontra in legno barberesco, 
Vede errati in un punto i suoi presagi; 

Tal di mondial fortuna esemplo avviso 
Nel tuo sermon, che vince il cicco affetto 
Dell' uom lieto, ed in terra ahi troppo aasisol 

Pur mi conforta il provido tuo detto, 
Che immancabil m'addita un paradiso, 
Premio al mortai devoto, umile e retto. 
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.PISE.DIOJVXL 



Peccati degli ■ocoftfc. ■■■ \ '» 



mOH ETTO! 

Questo cho fèmmi Iddio dono infinito',' ar.A l 
Onde ni" allegra ìl sole, è inciampo, A scoglio 
All'alma; un volto, un quadro, un marmo, uu foglio 
Possono farmi in un baleh preseito. 1 ■ '* 

Se per quell'ocelli al par clie per' l'udilò- ' ' 
Dei peccato si fórma il reo germoglio; 1 f1 ' 
Bramerò d'ambi i sensi andare io spoglio 
Onde per essi il cuor non sia tradito! ' 1 

Folle, che dico? Emmi il frenarli merlo, 1 
E far eli' util mi sia scudo e ricordo 
Del penitente rege il lungo pianto, ■■ '' 

Miro la croce, dal tuo labbro il certo 

Finche m'attende ascolto, e in saggio accordo 
Di salvarmi ambì i sensi avranno il vanto^ 



□igifeed t>y Google 



PREDICA XII. 



// peccatore al capezzal detta morie. 



• OMETTO. 

Duro caso, ina quel portar l'i forza, 
Che corregger non puoi: morir conviene; 
Voce che ell'uom profano entro le vene 
Il sangue gela, ed il vigore ammorza. 

Dell' alma è d' uopo atlor l'opra e la forza , 
Ma in essa, oimè, non si mutar le scene! 
Nelle false illusioni ella si tiene 
Che il lun tutor nimico accende e afforza. 

L'invisibile Dio visibil fassi : 

Ma contempla il mortale un Dio tradito 
Neil' obblio della legge e negli spassi. 

Lo chiede un pio d'un sol sospir contrito; 
E tardi: ornai giunto agli estremi passi, 
Muor disperato il peccator prescilo. 



PREDICA XIII. 



L' incontinenza. 



SONETTO- 

endon due 'raggi all' noni: ragione e fede; i 
Dal bruto il scevra quello, e questa a Dia 
Lo volge: a quella avverso è al Giel restio, 
Chè chi ragion non segue un Dio non erode. 

Opra contro di lei colui che cede 
Di natura a non retto limati desio; 
Fede il mot-Lui non ha che in cieco obblio 
Pone per esso l' eternai mercede. 

Sozzo cupron che va sfiorando il prato, 
Majal che di quisquiglie ognor si pasce, 
Figurali l'uom che d'onestà si spoglia. 

Vive, ma da que' rai sempre accusato. 
Che fau palese in lui fra lunghe ambasce 
Duro cuor, mente cieca, e prava voglia. 



PREDICA XIV 
La lalntc tleìl' anima. 



SONETTO. 

Tu m'appiani la via del paradiso 

Con. quel sonvc siile clic innamora; ' i 

Non si angusta e spinosa io la ravviso 

Dal labbro tuo, che provido l'infiora, ■< 

Volge a rir tude ogni tuo saggio avviso, 
Perchè in essa quaggiù quel Dio s'onora, 
Che breve pianto coli' eterno riso ■ ■> ! ' ! 
Sa premiare nel Gelo in chi l'adora. 

E nell'eroe d'Jppona esemplo augusto 
Porgi al mortai che traviando giunse 
De' suoi giorni al meriggio infido, ingiusto. 

Ma cauto avvisi ancor, che se raggiunse 
Un Agoslui, sebben di colpe onusto, 
Punì Dio chi di sù troppo presunse. 



PREDICA XV. 



Pericolo di perdere la Fede. 



SONETTO. 

Quando il mortai s' accampa incontro al Cielo 
E rei sofismi armando, e rei sistemi, 
Stende sul vero un tenebróso velo , 
Il più fatui gastìgo attenda e tremi. 

Ben sallo Europa, che larvato zelo 
Vinse in parie, e di Fiero gli anatemi 
Dal nostro ovile han tratta a erroneo stelo 
Per gli arcani di Dio cenni supremi. 

Italia, Italia, il torbido torrente 

Ingrossa alla tua sponda: ah d' ol tram onte 
Frena l'ardir col lume tuo possente! 

Mostra del vero in te salde l'impronte, 
E fidi stando all'unica sorgente 
Sdegnili bere i tuoi figli a impura fonte. 



PREDICA XVI. 



1 Jl giudiafo universale. 



SONETTO. 

Giusto Signore, il tuo giudizio <■ retto, ■ 
E l' ti ooi che in terra non curarlo ostenta ! 
E vìttima si fa d'improbo n fletto, i* * 

Giusi' è eli' estinto il tuo rigore ci senta. 

Nel di finale il solo ignudo^ effetto i i 1 »' 
Del bene o male oprar, natura spenta, ■ 
. Sarà palese;, e si vedrà l'eletto ! " 

Goder cjuel ien che il peccalor tormenta. ■ 

Kocchier clic mira i . suoi conipngnì in vita. • 
Menti*' egli all'onda, scarsa idea ne porge 
Del dolor di quell' alma ih lira a Dio. ;u.i'l 

Ah se un. Giobbe, o Signor j ti chiede aita 
Per t|iicslo estremo d'i clie in niibe scorge, 
Non fi,- mai caldo assai lo prego mio ! 



PREDICA XVII. 
La conversione di San Paola, 



SONETTO. 

Lume superno, che dall' al Lo scendi, 

Clic solo entro te stesso hai tua misura, 
E j>er te stesso cangi all' uom natura, 
E tua vittoria in lui palese rendi; - , 

Memorando trionfo eterno splendi 
Alla passata ed all' età futura 
In quel verbo die «potrà la più dura 
Selce, e in quel foco che nell'uomo accendi. 

Udillo un Saulo, e, da crudel nemico, ' i - i"J 
Tersecutar feróce di tua: fede, :.< ■ '■w.-.l 
Il tuo divieti più dotto e lido amico. : « 

F. stupefatto il mondo ammira e vede' . . i ■• ■'• 
Vinti gli croi del Testamento antico ■. 
Nel suo morir eh' ogni vittoria eccede. 
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PREDICA XVHI. 



L'inferno. 



SONETTO. 

L.i somma Sapienza, il primo Amore 
L'uomo ciiiii porcliù felice fosse; 
Caduto nel primier fatale errore, 
Lo stesso Amor da morte lo riscosse. 

Ma ribelle il mortale al suo Fattore 
Contro ai stesso alta giustizia mosse. 
Che lo danno nell' infernal dolore, 
£ da quel loco il suo perdo» rimosse. 

Là su le porte è scrìtto: O voi ch'entrate, 
Lasciate ogni speranze; arde la gente 
Un foco di divina potestà te. 

Brama morire, anzi morir si sente, 

E mai non umore ... Oh Dio! Pietà implorate, 
Finché vivete, o figli, a un Dio clemente! 



PREDICA XIX. 
L'Armati daziane. 



■ OMETTO. 

me stella nel più seren mattino, 
Del più bel sole nunzia al mondo sorgi, 
Vergili Senta, e ti miro il volto chino, 
Mentre il gran detto a Gabriele porgi, 

Pel tuo trionfator Figlio divino 

Contro lo spirto ma Indetto insorgi, 
E premendo col piede il suo destino 
Pietosa a nuovo di l'uomo tu scorgi. 

Come colomba che recò 1' ulivo 

Nell'arca allor che ai placò l'Eterno, 
Pace recasti al mondo ond'era privo; 

E suggellando il varco al cupo inferno, 
Di grazie apristi inesaurìbìl rivo 
In «juel seno the un Dio rese materno. 



tv 



PREDICA XX. 
Frequenza dei Sacramenti. 



• OMETTO. 

Doni del Gel, di pace alme sorgenti, 
Che della vita alleviano le pene. 
Voi ci fute quaggiù provar quel bene 
Che goder nonno i miseri viventi. 

Narriani le colpe con pentiti accenti, 
E dal perdono che il dolente ottiene, 
Novel gaudio al contrito cuor sorviene, 
Che forte rende incontro a' rei cimenti. 

E come in Emaùs al v latore 

Porgendo il pane Iddio mostrò se stesso, 
Altro pane ci dà pegno d'amore; 

Anzi dirò d' amore arcano eccesso , 
Ch'ai creato si doni il creatore, 
Ed abbia 1' uomo allor d' un Dio possesso. 



Digiiized ùy Google 



PREDICA XXI. 



La misericordia. 



IOV1TTO. 

E buono Iddio, ma perch'i buon 1' offendo; 
Cosi l'uom pensa, e in mente un Dio si forma 
Inerte, cieco, sordo, un Dio che dorma, 
£ nulla voglia oprar, tutto potendo. 

È buono Iddio, ma ch'è ancor giusto apprendo 
Dunque del viver tuo giustizia a norma 
Piglia, o mortai: l'emenda e lo riforma, 
E di buon Dio non farlo un Dio tremendo. 

Paziente egli è, ma giustOj onniveggente, 
Tutto temer tu dui dal suo rigore, 1 « 1 
Ma pur t'aspetta de' tuoi giorni al verno. 

Eia tardi allor? Ali no t L' avrai clemente 
Se a lui ritorni con cangialo core, 
E col dolor che Dio premia in eterno. 



PKEDICìAì XXH. 



La religione giova agli interessi spirituali e temporali. 



■ ONBTTO. 

Santi), possente a noi conforto e freno, k ; 
V'ha chi te sprezza, e pur desia nel"servo; 
Tal -di Ferney tuo dei-i sor protervo 
D'atea ancella temea ferro e veleno. 

Viver tranquillo fuori del tuo seno, ; 
0 Religion, dittici! cosa osserva, 
Quindi nel cuor guida del ciel ti servo, 
E stella ancora al viver mio sereno. 

All'uomo fai del mondo i vani onori 
Lieto in altrui mirare, ed esser caro 
Che non sempre i suoi passi erriti tra nari. 

Che se il destin gli torna avverso e amaro, 
Forte il combatte, e aliar de' suoi rigori, 
0 Religione, in te trova riparo. 



PREDICA XXIU 



»9 "AMO. 



Questa mistica Donna in man la croce, 
Di bianco vcl vestita, aurato porge /, „• 
Calice donde il divin Corpo sorge : ; , '* 
Di Cristo, obbediente a sacra voce. : , J 

Non lo spirto d' abisso ad essa* nuoce, 

Che contra lei mai sempre indarno insorge- 
Tra bufere e tempeste Iddio la scorge, 
E la fa trionfar di guerra atroce. 

Ma questa Donna il voto ad altro cielo 
Volger potrebbe, ahi lasso! e far che notte 
Sopra noi dell' error stendesse il velo. 

Italia, Italia, ah lagrime dirotte 

Versasti, e ver, ma non £ sciolto il gelo 
Ch'avea tue genti un di prese e sedotte! 



PREDICA XXIV. 
Culto che dee la creatura al Creatore. 



SONETTO. 

Parlò Mose con l'inspirata fronte, '■<: 
A Faraoti mostrò quanto Iddio possa, 1 
Ma l'ebrea schiera da servaggio scossa 
A luì rispose con insulti ed onte.. t 

Apre Cristo di gratis un vivo fonte, 
Prodigi oprando oltre 1' umana posso , 
E sua mercede è la più vii sommossa 
Di fiere genti al deicidio' pronte. ' > 

CI condanna il Gentile in suo delirò, i 
Del Pagano ci accusa il culto Ino, j ■ 
Che fidi entrambi nell'errore io miro; 

Noi, cui segna il favor del vero Dio 
Ogni istante che vola, ogni respiro, 
Infidi siam con vergognoso obblio. 



PREDICA XXV. 



Purgatoria- 



SONETTO. 

In quel secondo regno ove l'umano 

Spirto si purga, anime care a Dio . ■ I: 
Ardori nel foco che divina mano 
Pareggia al duolo dell'eterno obblio. 

Bramando Iddio veder, ma sempre invano, 
Maggior pena diviene un tal desio:: - .". 
Deh il nostro amor per elle or non sia vano, 
E rammentiamo il loro ultimo addio. . 

Ebbe Giuseppe dal coppier felice 

Vane promesse onde dal career trarlo, ■ 
Cbè spesso l'uont no» fa quello che dice. 

Non così noi: da quel loco infelice . . : \ 
Trarie dovrem, «hè mezzo abbiam di farlo 
Colla pietosa man Liberatrice 

3 



PREDICA XXVI. 
Pensiero della salute. 



Sì, quel gran re clic dal cerve! di Giove • 
]l compro tiortigiiin dicea sortito, 1 
Di sangue rosseggiar fece 1 ogni lìtoy n Irt: 
E suo nome sonar per ogni dove. •:.-.u'Ì 

Poi nel morire ei disse: Oli vano prove! '1 
Non vai mia pòssa a farmi aliare, un dito; 
Clic, lauta accoglie fama un breve sito,:: <! 
Ov'huu fine le imprese antiche e nove.' 'A 

Ma l'uom pietoso emerger dalla tomba, i) '"!;' f 
Mira una gloria, cui non è simile, ■n.-V 
E che niestiernoit ha d'epica tromba. ■ìiK) 

Perchè il in onda n pensiero egli ebbe a vile, 
Che sol quaggiù di vano suor rimbomba,' 
Né dà il premio che Dio. serba all'umile. I 
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.PREDICA XXVII. 

Opere per 'l'eterna salute. 



Mercatante che al mar siiti' merci allida, '[_ 
• Natia neglige onde ridurle al portatili U 
E buon cultor clic in suo tcrren umidda, 
Non sta nel sonno inerte a in ozio assorto. 

Cosi il mortai che al Giel suoi passi guida 
Ponga nel bene oprare ogni conforto, i |, 
NÉ troppo vago di quaggiù, s'assida ■ i ) 
Fra l'erbe e i fior per un piacer sì coi to. | 

Mostri che invan da Dio noti ebbe un'alma, 
Non il suo cuor si stanchi e non la mano 
Per conquistar col l'opre eterna palma. j 

Sgombri il Umor, pensi che l'Oceano , i-i, ) 
Ha molli scogli, è ver, ma lunga calma ; 
Renda vano il valor del capitano, ■ - ■ 



PREDICA XXVIII. 
flt llessa del Vangelo. 



E soavo la legge del Signore, •< ■tv. 

Che innalza o abbassa citi l'osserva 0 sprezza, 
E tale accende in ciiì la segue ardore, : .1 
Ch'altri mai non' si sente a pari altezza. 

Felicita che inciampa noli' errore !. 
Del vano solo ò an don pici» d'amarezza. 
Che pasce i sensi e non appaga il qoie, . 
E nostri giorni assai ne dier contezza. 

Carua di penne è l'aquila feroce, ..' 
Ma (meste penne erger la fan rjuat télo, . 
E son ben altro che un l'ardui che nuoce.. 

Cos'i par grave il detto del Vangelo, 1 !. . . 
Ma rpicsto detto egli è che più veloce 
Bende il piò nostro nel cammìn del Gelo. 
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IMI ED ICA ' XXIX. 



Origine dell' incredulità. 

S iriiU. 



Oli Religìon, chi noi tuo seno vive ... ; .< ,/'C. 
Sembra aver, fede, ma di fede malici .1 ■><: 
Se col peccato i giorni e l'ore stillici, > i :.! 
E larva li '■ proprio inganno allor che scrive 

L'empio Giason, sangue d" Onia, prescrive ■ 
Iti empiii scuola il vizio: ci gli spalanca 
Le porte, e tosto in gioventù ivien manca 
L'idea d'un Dio che l'empietà proscrive. 

«Regnano i scusi, e la ragione ò morta. 

Perchè questa rifiuta il loro impero/ .' 
Ond'è che un bruto è l'uom senza sua scotta. 

Quindi lungi si va dal buon sentiero, ., . : 
R cicl s'obblia che il vizio non sopporta , 
E si dmen del proprio danno altero. 



PREDICA XXX. 



Dolori ili M. V. Santissimi. 



watt BTro, 

Slassi piangente a' piè del Figlio m croce ,'• i 
Degli afflitti la Madre, e se non muore. .' 
In ascoltar la moribonda voce «. ' ■ 
È per patir, vivendo, un duol maggiore;' 

Cliè in cjueU'alaia gli all'ulti han guerra atroce; , 
Ma già il Sol die nasconde il suo splendore, 
E il Un»! del Giudeo non più feroce . i 
Sono confarti arcani al suo dolore. . -'—.'.l 

Sostenne ti Figliò allor l'eterno Padre; .■ i ■ 

E paleso nel suo morir aè atesso, ■[< 
. Sostenne il Figlio il duol di. tanta .Madre;' 1 

E non più dal timor rjuet cuore oppresso, 1 
L'angeliche del Ciel possenti squadre ' 
Vede armate a punire il grand' eccesso. 



PREDICA XXXI. 



Parole ih G C: Io sono la via, la verità, la vita. 



SONETTO. 

Per chi t'adora, eterno Dio, tu sei.,,. ,.<.!■ 
La verità, la via, la vita; invano 
Vegliare i soli un di da le lontano 
Cercando il vero n>:' fallaci Dei. I ! . . .J. 

Rotti caddero al suolo, i Ior trofei ; t .- 
Che macchiava mai sempre il troppo umano 
DÌ vendetta piacere, oltraggio insano > t 
A te, che sei pietoso insili co" rei. . ... ■ ;" 

Ma dal cammino tuo devia colui . , 

Ch'obblia tua legge, e da te luoge errando, 
Spera audace il perdon de' falli sui ; , 

Chè la vita dcll'uom tu sei sol (fu andò 

Alla tua grascia tutto cede in lui, , . i 
E presto il vedi ad ogni tuo comando. 



4" 

PREDICA XXXII. 



Che iosa sia il peccatore . 



Uà, non gustar quei frutto, Iddio tei vieta, 
Mira che perdi, Adamo, e teco il móndo ! - 
Non è più tempo, ci cede alla segreto 
Brama del cuore, e cade in dubl profondo. 

Ma non bastò l'esempio-; ah! non s'acqueta 
Oggi ancora il inc-rlal. se non giocondo 
11 tutto miri a sua fragile creta, 
E più s'addentra nel desire immondo. 

Rimise un Dio del primo error la pena, 
E al fallir de' redenti aprio la fonte 
D'ineftabil virtù, di grazie piena. 

Pur non bastò, che con altera fronte 
Butte l'uomo la via che a morte mona, 
E v'ha chi segue le fatali impronte. 



PREDICA , XXX1IL 



Peccati della lingua. 



SONETTO. 

Questo elio Iddio mi diede uman potere, 
Per cui dell'alma si palesa il vanto 
In ehi sa beli parlare e ben tacere, 
Può farmi divenir reprobo o santo. 

Reprobo son, se al par di crude fiere 
Morderò l'uomo con maligno canto; 
E in virtude ergerotnmi oltre ìfi sfere, 
Mescendo il proprio dell'afflitto al pianto. 

Menzognero, spergiur, bestemmiatóre, 
Lungi da me; stranieri al: plettro mio. 
De' vostri eccessi esser non to' cantore; 

Che nelle boi gie dell'eterno obblio 

Serba ancor la bestemmia il suo furore 
A pugnar disperata incontro a Dio. 
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PREDICA XXXIV. 



V Educazione. 



SONETTO. 

L'amor d'un saggio figlio è gran conforto 
Ai cuor d'un padre clic vegliò pei 1 esso,, i 
E da scoglioso mar l'addusse iti porto, 
Premio al suo ardor da mille cure oppresso ; 

Chi del mondo il calumili fallace e torto 
É gran periglio a chi vi scorre appresso, 
E render erode il suo lavor più corto <<> ! 
Col dare al figlio un immatur permesso. 

Un giorno, un'oro, »n detto strugger può te 
Di molt'aiini i pensieri, e l'aiti infide : 
De' falsi amici ornai non sono ignote.; .. 

Se il buono avviva, il ma! esempio, uccide 1 
Ogni virtudo in verde ctade, e scuote 
Un tesoro che otlien quando il deride. 



PREDICA XXXV. 

Passione ili N: S. G. C. 



» OMETTO. 

In preda all'uomo un Uomo Dio morente; 
Ostia «lei Padre e RedentOr dell'uomo, « 
11 Cìel ch'o9Cura e fa natura algente 
Miro, e cagion no scorgo il fatai pomo. 

Veggo appìù della croce una piangente ' ■" 
Vergine; Madre, e so che pop lei domo 
Freme d' Inferno il demone impotenti;, i ■ I ) 
Onde qual madre aneli' in l'invoco e uòmo. 

A tanto arcane cose il debil senso - "•■ 

Vinto, chiede a me Messo: Ond'ò che un Dio 
Amarmi volle d' un amor sì immenso ? ■ >i 

Ma cresce lo stupore e il duolo mio, . ! ! 

Se all'ingrato mio cuor mi volgo, e penso 
Che spesso un tanto umor pose in obblio. 
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PREDICA XXXVI. 



La Miurrezione. 




Cristo, die visse alti prodigi oprando, • 
Volle morir, ma te' tremar la terra, 
E fu il morir il' un Dio che in sé rinserra 
E vita e morto intese al suo comando. 

Ond'è clic un Méssagger celeste stando 

Sul sasso che l'Unni Dio più allor non serra 
(Poiché d'Inferno avea vinta la guerra), 
Disse alle. Donne che. il veniali cercando: 

Risorse, ei qui non è; ma il rivedrete 

Trionfalor di morte; indi sparendo: i 
Lasciò qucll' alme tra piangenti e liete. 

E tale io sto, che adoro e non comprendo 
Il gran mistero, e il cuore a Dio ripete 
Che vivo e spento e sorto amarlo intendo. 
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PREDICA XXXYII. 
L' impurità. 



SONETTO. 

Terror del Filisteo, che fai? Possente .< , ; ì 
Ognun ti sa pe' sforzi tuoi tremendi; i 
Ma tu l'ignori aliar: che vii ti rendi 
Di femmina ludibrio e di sua gente: 

Tal dir si pnote all' uom eh' obblia qual ente 
Figuri in terra: A che, mortai, discendi 
Di tant'alto, ove imaginc tu splendi :.*. .1 
D'un Dio che ilulto vede e tutto sente ? ì 

Miserol II tuo brutale affanno è fonte .. . i 
D'altri disastri: avrai nemici i figli» ■ 
Cui fia retaggio il disonore in fronte. ■ 

Deli! le paterne voci, i pii consigli . .. 

Ascolta ad evitare il duolo e l'onte; 

Sol vincerai fuggendo i' rei perigli..'-.: .. 1 
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PREDICA XXXVIU. 



Guardarsi dal peccato. 



Del penitente re l'amaro pianto , I n i.ih.Ì 
Tolse l'armi di mano al Dio cb'offw*!-.- .< » 
Di peccatore un uom pietoso e santo pjf 
11 lungo duo! de" giorni suoi lo reatini i(l 

Ma colui clic si copre d'un tal manto -,. |,'| 
Pensi che un pari arder rara s'accese* : 
E non confidi nell'incerto vauto i ; 
Per rinnovane in fresca età l'offese. t' 

Tale, o degno Marin, tu lasci a noi 
Uti! ricordo, e fìa stabil tesoro ■! 
Che in cor ci serberà gli accenti tuoi. : \ 

Ornato il crin non di caduco alloro . , ■ ' !.'< 
Kiedi alla patris, e narra a' figli suoi. 
Che fosti di MUau lume e decoro. 
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